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K' libro d'off et tono questo 
della piccola biblioteca Adelphl 
che traduce, per la prima volta 
in Italia, le lettere di Diotima a 
Ilolderlin (Diotima e Ilolder* 
Un, pp. 274, L. 4500). La scel
la editoriale affianca ai docu. 
menti pervenutici di Susette 
Gontard, Diotima appunto, le 
opere del grande poeta tede* 
aco elio a lei in un modo o 
nell'altro si riferiscono. 

Raccolte con tale criterio 
queste famose poesio risultano 
alla lettura con un'accentuazio-
ne « amorosa », con una fona 
che si congiunge alla bella 
corrispondenza dell'* amata ». 
Diotima ò il suo nome ideale 
o greco, il nome con cui si 
legarono entrambi d'amore nel" 
la lontananza dopo il breve 
felicissimo tempo della convl-
velista dal 1796 al 1798, quan
do Ilolderlin faceva funzioni 
di precettore per il figlio. Al
lora fra quella giovane madre 
e il poeta si era stretta una 
relaziono elio non doveva mai 
estinguersi, neppure dopo la 
rottura con la famiglia. 

Lo Ietterò di Diotima seguo
no (a traccia sottile ma india-
solubilu dì questo « rapporto 
invisibile », tessuto nella lon
tananza, nel segreto. « Che ar
te difficile è l'nmore! Chi la 
sa capire? E chi può non se
guirla? ». 

[ passaggi silenziosi del poe
ta sotto le finestre dell'amata, 
e gli scritti che le fa perve
nire, i viaggi e gli incontri, 
Hegel e Schiller, le guerre na
poleoniche e le varie città, 
tutto riporta questa donna al 
mondo dell'amato, e i lettori 
a un accento « amoroso D pie-

• Dietro lo specchio/ 

II lettore 
e l'ostrica 

no di un piacerò forse ignoto 
ad altri approcci. 

Ognuno infatti ha nelle sue 
letture vari «e strati » cui ricor
rere secondo il gusto e lo ne
cessità: questa sera il roman
zo, domani o più tardi il sag
gio o il giallo, lo studio scien
tifico o il giornale; e dentro 
ciascuno strato 1 modi del
l'approccio sono diversi, varia
bili secondo il momento o la 
natura di quel particolare ro
manzo, la simpatia o l'antipa
tia che nutriamo per l'autore, 
e altri fattori ancora. 

Da questo punto di vista 
contano lo vesti tipografiche, Ì 
motivi della lettura, i luoghi e 
certo 1 contenuti. In un tal 
senso non è difficile pensare 
a una lettura « amorosa » per 
Diotima e Ilolderlin, anche se 
forse il contenuto, amoroso up-
punto, non fornisce che un 
pretesto alla disposizione, al 
modo con cui andiamo incon
tro al testo. 

Ma se ci avviciniamo a un 
libro con tanta mobilita, che 
ne è della lettura critica, la 
lettura apparentemente fissa e 
contenuta in precise strumen
tazioni? 

Se cerchiamo una risposta 
troviamo qualcosa in un volu
metto di Roland Barthea ap
pena uscito presso SugarCo: 
àollers scrittore (pp. 78, Lire 
3000). Il famoso e finissimo 

critico e semiologo francese si 
domanda perchè non ci debba 
essere il diritto di « praticare 
una critica d'affetti », senza 
che venga considerata parziale. 
« Quando saremo abbastanza li
beri (liberi da una falsa idea 
di obiettività) da includere nel
la lettura di un testo la nostra 
conoscenza dell'autore? ». 

Ecco un caso particolare di 
lettura « amorosa » che percor
re tutto il libricino, ne segna 
il tono o il senso. Un gesto 
di « filili », d'amicizia, che non 
stupisco da parte dell'autore di 
quel bel libro cho ò Fragmenls 
d'un discours amaureux, Il 
critico si accinge a leggere l'ul
timo romanzo di Sollers, un 
romanzo di non certo diverten
te lettura, con l'ausilio dell'af
fetto, come si ponesso alle spal
le di colui che scrive, come se 
scrivesse insieme a lui. 

1.0 scrittore in questo caso 
è un amico, o non tutti hanno 
necessariamente amici scrittori, 
però tutti hanno autori cari, 
lettura giovanili, dove ognuno 
potrebbe leggere ponendosi so-

1 pra la spalla di se stesso, di 
quel lettore ormai lontano nel 
tompo. F, ognuno in quella let
tura « parziale », u amorosa », 
potrebbe forse entrare diversa
mente nel testo, trovare una 
particolare angolatura con una 
motivazione più forte per pene
trare nell'opera, per « cono
scerla ». 

Un'altra recente pubblicazio
ne consento di Incrociare il 
discorso: // partito preso delle 
cose, di Francis Punge (Ei
naudi, pp. 125, L. 3000) è in. 
sterne un libro dalla lettura che 
Incanta e una messa in atto, 
scritta, di una particolare let
tura amorosa. Lautore guarda 
certi oggetti, i molluschi, l'a
rancia, l'ostrica, la sinaretta, J' 
muschio eccetera, li descrive, li 
legge. L'amore qui ò por le pa
role per quei giri di frase con 
cui veste la paginetta dedicala 
a questo o a quello elemento 
che cade tolto il suo sguardo. 

Cosi Pongo immorge nel suo 
bagno linguistico le cose, o da 
quel suo liquido un po' stra
niato e un po' affettuoso, esco
no cose, parziali certo, ma li-
bore dalla falsa oggettività. 
Pongo non ammira quel mo
numenti enormi dalla grottesca 
sproporzione fra immaginazione 
e misura del corpo, egli pensa 
piuttosto a delle nicchie, a del
le conchiglie dovo il mollusco 
uomo forma il proprio monu
mento con la vera secrezione 
che lo proporziona o lo condi
ziona: la sua stessa parola. 

Ed è questa parola elio si 
legge e si riconosce affettuosa
mente secreta, dentro le cose, 
anche tenuto a partito preso, 
Questa parola che ci fa inten
dere la « lettura amorosa » co
me lucidità dell'intelligenza, 
come forza del contatto, e for
za suntuosa della lingua, e an
che come sorpresa ad esempio 
in un'ostrica, dove « talvolta, 
raramente, una formula impor
la la gola madreperlata : e di 
essa si fa subito ornamento ». 
' Ermanno Krumm 

L'arte del re mendicante 
La ristampa di un libro di Israel Zangwill ripropone un classico della cultura ebraica 
di lingua inglese - La figura degli « schnorrer », che si ritrova nei racconti dei fratelli Singer 

Alcune settimane fa, scri
vendo su queste stesse pagine 
di capolavori della letteratura 
ebraica, auspicavo la ripubbli
cazione dello splendido roman
zo breve di Israel Zangwill 
ti re degli schnorrer (1894). 
Kccomi fulmineamente — an
che se certo casualmente — 
accontentato: la casa editrice 
Feltrinelli riprende e ristam
pa nella Universale Economi
ca l'edizione longanesiana del 
romanzo — pubblicato quasi 
venticinque anni fa nel volu
me // meglio di I. Zangwill —, 
facendolo precedere dallo stes
so saggio introduttivo di Eu
genio Levi. 

Gli schnorrer sono una fi
gura tipica del vecchio mondo 
ebraico, quella del « mendican
te» professionista, molto più 
che «mendicante» il perso
naggio di mondo o di corte 
che vive «scroccando» con 
inflessibile piagnisteo o gran
diosa abilità i mezzi del pro
prio vivere. Personaggio ap
prodato alla mendicità, da una 
antica tradizione di predicato
re ambulante, cantore in ceri
monie, cantastorie, novellista. 
( romanzi e racconti dei fra
telli Singer e degli altri gran
di scrittori yiddish brulicano 
di schnorrer abbarbicati attor
no alle corti dei rabbini chas-
sidici, dalle cui cerimonie e 
Teste derivano — secondo lo
giche e gerarchie ferree — i 
mezzi per vivere. < 

Israel Zangwill, tuttavia non 
fu scrittore di lingua yiddish, 
ma ebreo inglese e scrittore 
(romanziere, novelliere e 
drammaturgo) in quella lin
gua. Autore, quindi, di quella 

Inghilterra dove l'afflusso e-
braico avvenne dalle due fon
ti (indissolubilmente legate 
ma al tempo stesso sdegnosa
mente separate) dell'Europa la
tina (gli ebrei sefarditl) e del
l'Europa centro-orientale (gli 
ebrei ashkenazlti). E un eroe 
del mondo sefardita è il gran
de capo degli schnorrer di ori
gine spagnola Manasse Bueno 
Bandita! Azevedo Da Costa, no
me da vero re della comunità 
degli schnorrer di Londra, di 
Inghilterra, dell'Europa tutta. 

Sua norma ferrea è che 
«tschnorrare e lavorare non 
devono mai essere mescolati », 
con il corollario che « mendi
care è l'unica attività che du
ri tutto l'anno. Ogni altra co
sa può fallire». Tessuto gene
rale di tale norma è la cono
scenza implacabilmente per
fetta della Torah, del Talmud 
e del Midrash, te cui citazioni 
fioriscono sulle sue labbra e-
satte e inevitabili come sen
tenze di un giudice inappel
labile. 

Si diverta dunque il lettore 
— e senza misura — alla de
scrizione della figura di re 
Manasse Bueno Barzillai Aze
vedo Da Costa, della sua ele
ganza straordinariamente, si
gnorilissimamente e negligen
temente variopinta e straccia
ta, della sua barba nobilmen
te e inarrivabilmente incolta, 
della sua sporcizia accurata
mente irripetibile. Alla ferrea 
logica del suo argomentare, 
alla calibrata perfezione delle 
sue citazioni della legge. Se
gua le sue poco ordinarie vi
cende. Come costringerà il 
ricco a dargli un'elemosina 

spropositata con la quale si 
comprerà il piti prelibato dei 
salmoni, cho poi per una cifra 
di sei sette volte più grande 
rivenderà (dopo averglielo 
sottratto) allo stesso ricco, al 
quale sottrarrà inoltre una se
rie di abiti appena usati se 
non nuovi. . 

Eccetera eccetera. E come, 
infine, in una serie stermina
ta e annichilente di citazioni 
perfette e distinguo inoppu
gnabili, costringerà i capi del
la comunità di rito sefardita a 
consentirgli di sposare la pro
pria figlia, in un «inaudito» 
matrimonio « misto», con un 
ashkenazita, un polacco ovvia
mente aspirante alla carica di 
viceré degli schnorrer e ov
viamente allievo di Manasse. 

Bè, il lettore legga questo stra
ordinario librino, magari por
tandoselo in vacanza: anche se 
da parte dello scrivente viene 
accuratamente coltivata la per
versa convinzione che in va
canza è meglio portarsi delle 
buone guide di viaggio e, se 
all'estero alcuni dizionari bi
lingui, tascabili. I libri, tutto 
sommato, è meglio leggerseli 
a casa: si impara la strada 
della libreria (o persino quel
la della biblioteca), il gusto 
diabolico di andarci tutto l'an
no e sempre più spesso... 

Mario Biondi 

Israel Zangwill, IL RE DE
GLI SCHNORRER, Feltri
nelli, pp. 154, L. 2500. 

Bauer, i «Casi d'Italia» 
e le origini di Giustizia e Libertà 

L'attività del gruppo di antifascisti che si raccolse attorno 
a Riccardo Bauer, Ferruccio Parri. Giovanni Mira, Filippo 
Sacchi e poi Tommaso Gallarati Scotti, Giustino Arpesani, 
è stata al centro (insieme alla storia dei loro giornale II Caffè) 
di un certo numero di studi più o meno fortunati, più o me
no acuti. 

Ora Arturo Colombo (Riccardo Bauer e le radici ideologiche 
dell'antifascismo democratico. Forni, L. 7800) raccordando le 
opinioni dei gruppo antifascista riflesse dal giornali e opu
scoli, ripercorre le tappe della formazione ideale di quella 
corrente che partecipò attivamente alla lotta contro il fasci
smo e di cui certo Riccardo Bauer fu uno del più noti 
esponenti. 

E' per Colombo l'occasione di presentare l'opuscolo Casi 
d'Italia scritto e pubblicato nel 1925 da Bauer e Pam, ma 
anche di riportare alla luce altri scritti come La lotta politica 
e alcuni brevi saggi tratti dalla collezione di Nuova Libertà 
(tutti ripresentati in edizione anastatica), in cui si rintraccia
no, accanto a vivaci polemiche con i comunisti, le premesse 
del pensiero di «Giustizia e Libertà» e del Partito d'Azione. 

Tascabili 
per tutti 

Dall'archeologia alla scien
za, alla matematica, la storia, 
la letteratura italiana e stra
niera, la psicoanalisi, l'eco
nomia e via dicendo: tutti i 
titoli disponibili in edizione 
economica nelle librerie ita
liane sono stati catalogati per 
iniziativa di Attilio Pupeìla, 
direttore della Libreria Riz
zoli di Milano e a cura di Pa
trizia Moggi Rebulla. 

Il volume — / libri tascabi
li (pp. 528, L. 3.000) —, rea
lizzato con la collaborazione 
della Regione Lombardia e ag
giornato al 31 marzo 1979, 
comprende un elenco per ma
terie (che fornisce sintetica
mente dati su autore, titolo, 
editore, collana e prezzo), se
guito da un indice degli au
tori e da un indice dei titoli. 
Questi ultimi sono poco meno 
di 10.000 (venduti a un prez
zo medio di 2.760 lire) e rap
presentano la produzione di 
42 editori italiani. 

Editore: l'Editrice Bibliogra
fica di Milano, specializzata 
nella pubblicazione di cata
loghi bibliografici (per esem
pio il Catalogo dei libri in 
commercio per autori e tito
li, e quello per soggetti), gui
de bibliografiche per mate
rie, sussidi didattici, docu
menti, materiale per bibliote
che e targhettari. Distributri
ce inoltre di analoghe opere 
di produzione straniera, ha 
varato di recente e per con
to dell'Aie la seconda edizione 
rinnovata e ampliata de Gli 
editori italiani (pp. 256, Lire 
10.000) che comprende non so
lo l'elenco di oltre 2000 edito
ri (con indirizzo, data di fon
dazione, titoli in catalogo e 
settori di produzione) ma un 
analogo catalogo dei distri
butori editoriali. 

E' uscito pubblicato da 
Garzanti il secondo romanzo 
di Franco Cordelli: Le forze 
in campo. 

Vi si trova, raccontata in 
prima persona, la cronaca di 
16 giornate (8 23 agosto 1972) 
passate da un ex-pugile con* 
i suoi animali e i frequen
tatori di un circolo sportivo 
a Roma. 

Tutti vengono presentati 
in maniera cifrata: i perso
naggi hanno sempre il nome 
che comincia con la lettera 
C e. se maschili, assumono 
il cognome dì calciatori degli 
anni '50: cosi entrano in sce
na Costanza, Celeste. Cuc-
chiaroni, Carapellese... 

Il filo che regge la trama 
si snoda tra osservazioni, 
monologhi, riprese sul passa
to, e la storia non sì sposta 
se non in misura impercetti
bile dal quadro che Cordelli 
propone all'inizio del roman
zo. traducendosi in episodi 
apparentemente poco signi
ficativi: l'arrivo di strani 
messaggi al protagonista 
che. per motivi ignoti, coin
cide con la presenza di una 
nuova frequentatrice del cir
colo; la ricerca d'una solu
zione a questo enigma, una 
festa a ferragosto negli spo
gliatoi femminili; la scompar
sa del cane e la sua proba
bile fine... 

Un insieme, dunque, sta
tico, all'interno del quale la 
descrizione delle cose man
tiene lo stesso andamento 
utilizzato per definire gli 

Protagonista 
la scrittura 

Il «dramma del narrare» nell'ul
timo romanzo di Franco Cordelli 

episodi, i gesti più minuzio
si. Ne risulta l'immagine di 
un mondo appiattito, in cui 
è tolta la differenza fra gli 
eventi e gli oggetti, tra ciò 
che è e importante » e ciò 
che è inessenziale. Un mon
do di cui, brevemente, pre
domina il lato reificato. 

In apparenza, su questo 
mondo è impossibile costrui
re un intreccio: tutto è po
sto sullo stesso piano, e Cor
delli ne è perfettamente con
sapevole. se scrive: « Ho più 
volte avvertito quanto un 
diario sia una cosa indegna. 
Ma allora, perchè tanto ze
lo? ». Lo e zelo » ha una ra
gione profonda. Le forze in 
campo dispongono di un lin
guaggio capace di registrare 
una sommatoria di azioni e 
cose, ma che non può andare 
oltre l'analisi, minuziosissi
ma. E questo perchè il mon
do che definisce non ha (o 
non ha più) nulla di roman
zesco. Allora, la possibilità 
di costruire una impalcatura 
narrativa resta affidata ad 
un solo elemento: la scrit
tura. 

La € vera » storia, dunque, 
è quella dello strumento che 
dovrebbe dare un ordine, se
lezionare, disporre i fatti. 

Ed è il dramma dello stru
mento, se nel libro si assi
ste alla perdita di capacità 
della scrittura a mettersi in 
condizione di far decollare 
una storia: dramma perchè 
la scrittura è piazzata all'in 
temo d'un circolo vizioso, e 
lo percorre fino in fondo, per 
adattarsi alla constatazione 
che e una serie di fatti altro 
non è se non una cate
na (...). Vorrei procedere 
con ordine, ma l'ordine 
cos'è? ». • , . : 

Cordelli ha affrontato que
sta operazione dall'interno 
del testo, e perciò la narra
zione. pur nella sua molte
plicità di piani, non ha nes
sun residuo sperimentalisti-
co. In questo modo, si è mes
so nella condizione di aprire 
uno spazio narrativo «nuo
vo» e originalissimo parten
do. paradossalmente, dalla 
ipotesi di stare di fronte ad 
un mondo privo di possibi
lità affabulatorie. Da cui. 
epoure. una storia è stata 
ricavata... 

Mario Santagostini 

Franco Cordali!, LE FORZE 
IN CAMPO, Garzanti, pp. 
1M, L. SS*. 

Se un ventenne un giorno 
si toglie la vita 

Riflessioni sul suicidio di un giovane e interrogativi reali su un'esperienza 
e una generazione stretta . dal duplice ricatto della violenza e dell'abbandono 

Toh, la speranza. Credeva
mo cho i cantori della « per
duta primavera» del '68 l'a
vessero spedita tutta al ma
cero, come una vecchia ban
conota fuoricorso; ed eccola 
invece rispuntare, timida for
se, ma tenace, nelle pagine 
del Diario di un militante in
torno a un suicidio, di Vitto
rio Borelli, già direttore del 
Quotidiano aei lavoratori. 

Il suicidio attorno al qua
le si sviluppa 11 Diario è quel
lo di Marco Riva, 21 anni, an
che lui redattore del QdL: un 
tragico evento che ha fatto 
cori-ere fiumi d'inchiostro e 
ha prodotto numerosissime a-
nalisl, certo non esaurienti. 
E come avrebbe potuto esse
re diversamente? In alcuni 
casi si è avuta addirittura 1' 
impressione di spietate autop
sie. Marco Riva: lo ha ucci
so la fine del mito socialista, 
si era dimenticato del «pri
vato », non aveva fede In Dio. 
E poi la crisi di una gene
razione, 1 ventenni ma anche 
i trentenni, i Agli ma anche i 
padri. 

L'accanimento nell'interpre
tazione non è stato sufficien
te ad evitare luoghi comuni. 
Pur muovendosi in direzione 
diametralmente opposta, an
che la oubhlicazlone del li
bro di Borelli poteva rischia
re di allinearsi, o di essere 
confusa con la parte piti ri
tuale, e consumata, del di
battito sulla morte di Marco. 

Qualche commentatore ha 
subito risfoderato la tesi dei 
« fratelli maggiori » e dei buo
ni consigli (i propri natu
ralmente) pervicacemente ina
scoltati dai figli del '68. Qual
cun altro, forse per distin
guersi dalle schiere piangen
ti, l'ha buttata In estetica, con 
una punta di macabro sarca
smo. Morire citando un poe
tastro come Lee Masters. che 
orrore, che incultura. Tanto 
valeva allora stringersi al pot
ato un disco di Orietta Berti. 
Oh, il cattivo gusto di que
sta generazione post-sessantot-
to! . 

Ma forse questi commenta
tori il libro di Vittorio Bo
relli neppure l'hanno letto. E' 
un vecchio vezzo dei recen
sori: si annusa l'argomento e 
si scrive secondo un formu
lario bello e pronto. Un sui
cidio, il '68, la militanza po
litica: disillusione, • stanchez
za, riflusso, il Vietnam, la cri
si del socialismo reale, Lenin 
e Marx in soffitta, la rivinci
ta dell'individuo. Tutto In fi
la, tutto in ordine, con una 
punta di paterna simpatia: 
ora che il '68 è morto dav
vero si può pure spendere una 
parola di elogio, accarezzarne 
con nostalgia il ricordo. 

E invece il Diario di un mi
litante dice tutt'altro, Borel
li sviluppa una critica amara, 
disincantata, rivendicando la 
sostanziale validità di un'espe
rienza. « Niente riforme, nien
te rivoluzione, ma sono stati 
10 anni eccezionali. Niente è 

Siiìi come prima. Noi, la gen-
e, persino le istituzioni. La 

partita è diventata più diffi
cile, ma è ancora aperta. Sba
glia chi pensa che siamo fer
mi, come un punto sulla car
ta. Tra rivoluzione e restau
razione non si sta mai fer
mi». 

La speranza, appunto. Nel 
ribollire della memorialistica 
sul '68, tra tanti vecchi lea
der che, vestiti i panni del 
reduce, spiattellano ponderosi 
volumi nei quali la storia del
l'uomo vsembra iniziare e fi
nire con loro, il libro di Bo
relli è un po' una boccata d' 
ossigeno. Non sarà forse una 
cosa sublime, ma almeno è 
una cosa vera, una finestra a-
perta su storie vere, proble
mi veri, giovani veri. Final
mente un libro che non è sta
to scritto per consegnare 1' 
autore ed il suo fardello di 
esperienze e di pensiero po
litico agli onori della storia, 
già bello e imbalsamato net 
mausoleo della « rivoluzione 
sconfitta». Finalmente un li
bro che sa parlare di scon
fitte. e quali «ro"fi'fc?: la l o 
gica morte di Marco sullo 
sfondo di una realtà quoti
diana aspra e resa più oscu
ra dalla imminente fine di 
un'esperienza giornalistica 
soffocata dalle leggi di merca
to, senza confluire nel gran
de e rassicurante alveo della 
« flloscfla della disperazione ». 

E' uno strano libro quello 
di Borelli. Non è un roman
zo, quindi non racconta al
cuna storia. Non è un sag
gio, quindi non analizza nul
la, non risponde a nessuna 
delle domande che pone. In 
fondo, attraverso una fitta se
rie di riflessioni, di dialo
ghi, sfoghi personali e ricor
di, si limita soltanto a con
statare che, dopotutto, «la 
partita è ancora aperta». 

Una conclusione consolato
ria? Non ci pare. Piuttosto il 
punto fermo di una genera
zione assediata dal duplice 
ricatto della reazione: quello 
della violenza e quello dell'ab
bandono. Una generazione che 
r-no deve distruggere molti 
dei suoi miti, ripensare se 
stessa ed i propri errori per 
ricollocarsi all'interno di una 
storia troppo spesso vissuta 
in termini caricaturali. Una 
generazione che dovrà anche 
— come si dice — tagliare la 
barba a qualche profeta, ma 
senza accettare di sostituir
la con le glabre certezze quo
tidianamente propinate dalla 
cultura dominante. 

Non si tratta forse di gran
di enunciazioni. Ma proprio 
a questo la martellante filo
sofia del riflusso ci aveva di
sabituato: al coraggio delle ve
rità più semplici. Anche que
sto è dato leggere per tutti 
noi nella morte di Marco Ri
va e nella riflessione cui es
sa ci costringe. 

Massimo Cavallini 

Vittorio Borolli, DIARIO 01 
UN MILITANTE INTORNO 
A UN SUICIDIO, Feltrirwili, 

pp. 114, L, 

Il tempo delle botteghe 
«Il Quattrocento è, in Italia, 

il tempo delle botteghe » af
ferma André Chastel, ordina
rio di storia dell'arte alla Sor
bona. E proprio attraverso la 
attività multiforme di queste 
botteghe «organizzate in pic
cole officine, con direttori « 
assistenti », Chastel indaga la 
straordinaria fioritura dell'ar
te italiana dal 1460 al 1500, i 
problemi, le innovazioni, i 

conflitti tra lo stile « aspro » 
e lo stile « dolce », insomma 
l'opera dei protagonisti, «mae
stri polivalenti e capaci di fon
dare uno studio di architettu
ra, di scultura o di pittura, se
condo il bisogno, capaci in 
ogni caso di portare la mo
dernità ». 

La grande officina è 11 tito
lo del libro, ampiamente illu
strato e ristampato da Rizzo

li a tredici anni dalla prima 
edizione nella Bur/Arto (pp. 
416, L. 6000), dove a una pri
ma parte cho analizza in ca
pitoli separati l'architettura, 
la scultura e la, pittura, se no 
affianca una seconda che pre
senta una documentazione 
complementare illustrata, un 
indice analitico, e ancora bi
bliografia, note, documenta
zione iconografica e carte geo
grafiche. 
NELLA FOTO: Giuliano da Sanati
lo, Poggio a Ca|ano, Villa Medicea. 

A scuola 
dai pescatore 
i . , , 

. Il processo di formazione della conoscenza scientifica fra 
tradizione teorica e nuove pratiche nella Grecia antica 

« Si racconta che una vol
ta fu portata a Pericle dalla 
camoagna la testa di un 
capro con un solo corno e 
che l'indovino Lampone, non 
appena ebbe visto il corno 
forte e saldo crescituo in 
mezzo alla fronte, disse che 
la forza dei due poteri do
minanti allora sulla città, > 
quello di Tucidide e quello 
di Pericle, sarebbe passata 
a quell'unico al quale era 
apparso il segno. Anassa
gora invece, spezzato in due • 
il cranio, mostrò che l'ence
falo non aveva occupato tut
ta la propria base, ma, al
lungato come un uovo,, si 
era versato da tutta la sua 
membrana < avvolgente in 
quella parte donde incomin
ciava la radice del corno » 
(Pericle, 6). « • 

La citazione è tratta dall' 
ultimo libro di Mario Veget
ti, /( coltello e lo stilo (nel
la collana < L'impresa scien
tifica » curata da Giulio Gio
rello e Marco Mondadori) e 
sottolinea il momento in cui, 
proprio ad opera di Anas
sagora, si verifica nella sto
ria della razionalità scienti
fica dell'antica Grecia una 
rottura clamorosa che avrà 
conseguenze di, rilievo nello 
sviluppo del pensiero uma
no e delle tecniche scienti
fiche. La scena è quella del
la Grecia del V-IV - secoto 
a.C, nei momento culminan
te di formazione della fi
gura dello scienziato con un 
suo specifico e stile » di ra
zionalità, all'interno del pro
cesso che vedrà l'affermar
si degli uomini delle « tecni
che », coloro che per vivere 

usano le mani (dal fabbro 
al medico). 

I protagonisti sono da 
una parte i rappresentanti 
di una razionalità legata a-
gli ambienti sacerdotali e 
aristocratici (con Pitagora e 
gli eredi della tradizione ma-
gico-sciamanica). e dall'altra 
i sostenitori di un sapere 
profano, legati agli uomini 
della città — agli allevatori, 
ai pescatori, ai macellai, agli 
stessi medici dietologi, tutti 
abituati alla « manipolazio
ne» del corpo degli anima
li — portatori di una con
cezione « trasgressiva » che 
fa dell'uomo un soggetto di 
conoscenza e che, allonta
nando da esso l'animale, lo 

.trasforma in oggetto. 
**Tra i primi artefici dì 

questa divaricazione da un 
sapere essenzialmente « di
vino », Anassagora indica un 
metodo di ricerca che. un 
secolo più tardi, verrà af
fermato e consolidato da 
Aristotele. L'operazione ari
stotelica consisterà in un la
voro di sintesi operato co
gliendo dai pitagorici l'esi
genza della teoria pura; da
gli uomini delle «tecniche» 
la spregiudicatezza nei con
fronti dell'animale. 

E' l'atto di nascita dell' 
anatomia, basata sulla dis
sezione dei cadaveri, e il 
suo luogo sarà -la scuola. 
(suggestivamente definita da 
Vegetti «tempio e officina 
della razionalità scientifi
ca»), con tutto quel che ne 
consegue, in termini di or
ganizzazione e diffusione 
dell'apparato conoscitivo. 

Ma è da notare — e Ve

getti Io ribadisce acutamen
te nel libro Cuore, sangue e 
cervello — che a quest'al
tezza ancora non si può 
parlare di forme di sapere 
che procedano per accumu
lazione successiva dì cono
scenze. Al contrario, l'ideo
logia che sta dietro il « fat
to» agisce a tal punto da 
filtro, che il dato osservato 
e conosciuto viene confer
mato solo in quanto affine 
e compatibile con l'organiz
zazione teorica complessiva 
del discorso. • > - •* » 

Su questo palcoscenico si 
gioca una posta decisiva, e 
Mario Vegetti insieme con 
Paola Manuli ne dà am
piamente conto: sia che si 
tratti di individuare il prin-
classificazione < gerarchica 
degli esseri viventi (dagli 
dèi, all'uomo, alla donna, 
agli schiavi e barbari, in sen
so decrescente), sia che si 
tratti di individuare il prin
cipio egemone vitale (la se
de della ragione Atvrana è 
nel cuore o nel cervello?), 
la questione politica, inte
sa come opzione di tipo ari
stocratico o democratico, è 
presente come fattore cultu
rale di grossa incidenza. 

Fabio Zanchi 

Mario Vegetti, IL COLTEL
LO E LO STILO - Anima
li , schiavi, barbari, donne, 
alle origini della raziona
lità scientifica, Il Saggia
tore, op. 141, L. 45 * . 

Paola Manuli, Mario Veget
t i , CUORE, SANGUE E 
CERVELLO - Biologia e 
antropologia nel pensiero 
antico. Episteme, pp. 248, 
L M.t 

Mentre il battello 
risale il Nilo 

Quasi 6.700 chilometri di 
percorso, dall'Uganda al Me
diterraneo attraverso l'Etio
pia, il Sudan e l'Egitto, con 
un andamento ora pigro • e 
maestoso, ora convulso e tor
mentato per il susseguirsi 
delle cateratte, ora diluito 
nella grande palude del sudd 
o nell'immenso specchio ar
tificiale del Iago Nasser, sot
to Assuan: questo è il Nilo; 
con • i suoi due bracci del 
Nilo Bianco e del Nilo Azzur
ro; un fiume che è stato te
stimone di millenni di storia 
umana e lungo le cui rive 
si affollano i fantasmi di an
tiche civiltà, alcuna conosciu
te (anche se meno di quel 
che comunemente si ritiene), 
come quella degli Egizi, altre 
assai meno nota o addirittu
ra quasi sconosciute, come il 
mitico regno di Meroe, quel
lo di Napata o i regni della 
Nubia cristiana. Ad incontra
re questi fantasmi ci accom
pagna, nel suo ultimo libro, 
Eric Salerno, inviato delMes-
saggero in Africa e nel Me
dio Oriente, profondo cono
scitore dell'Africa nera e, in 
particolare, del Sudan. 

E' un viaggio a cavallo fra 
passato e presente, fra la ri
cerca delle radici storiche del
la civiltà africana e la realtà 
che i Paesi del Nilo vivono 
oggi; con un intento — va 
detto subito — che non è so
lo storico e cronachistico, ma 
che mira a demistificare l'im

magine che dell'Africa il co
lonialismo ha strumentalmen
te accreditato per decenni 
agli occhi del pubblico euro
peo. 

«Tra Assuan a nord e il 
sudd, e forse addirittura più 
a meridione — scrive Salerno 
—, si sono svolte alcune del
le più belle pagine della sto
ria africana. E qui, lungo Te 
live di un Nilo più capric
cioso di quello che si snoda 
a nord, si nasconde ancora 
oggi l'anello di congiunzions 
tra l'Africa nera e la civiltà 
egizia. Meroe al pari di Axum 
e di Zimbabwe, l'antica ci
viltà dell'attuale Rhodesta, so
no, per gli archeologi moder
ni più illuminati e meno con
dizionati dalla dottrine di Sta
to, una smentita palese della 
leggenda, troppo tarda a mo
rire, secondo xml prima del
l'arrivo degli europei e degli 
arabi l'Africa era un conti
nente "nero", privo di civil
tà, dove la storia non aveva 
nulla da registrare oltre ad 
un monotono ripetersi quoti
diano della vita arcaica di 
cacciatori e agricoltori». 

Ecco dunque i fantasmi che 
si affollano numerosi mentre 
il battello risale lentamente 
il corso dal grande fiume: 
quelli dei re di Meroe e di 
Napata, ma anche quelli di 
Erodoto e di Strabone, che 
furono tra i primi a spinger
si verso l'interno e a parlare 
della città di Elefantina, del 

templi di File e di Assuan; 
e ancora quelli degli esplora
tori «bianchi» del secolo 
scorso, e quelli del Mandi 
(Mohammed Ahmed Ibn Ab-
dallah, nato a Dongola, sul
l'Alto Nilo) e dei suoi segua
ci, presentati spesso ancora 
dai nostri libri di scuola co
me un'orda di fanatici sangui
nari, nemici «della civiltà» 
(per antonomasia quella cri
stiana, naturalmente) e la cui 
insurrezione anUcoloniale va 
vista invece - come l'atto di 
nascita della coscienza nazio
nale sudanese. 

L'occhio del viaggiatore non 
è tuttavia rivolto soltanto al 
passato, esso si appunta an
che sulla realtà del Sudan di 
oggi — con i suoi limiti, i 
suoi drammi, le sue contrad
dizioni — e i suoi progetti 
per il domani. In questi pro
getti, anche per il posto che 
in essi è assegnato all'agri
coltura (il «grande sogno» 
sudanese è quello di diven
tare fornitore di prodotti agri
coli per tutto il mondo ara
bo, senza trascurare la già 
importante produzione del co
tone), il Nilo è destinato a 
svolgere ancora un ruolo di 
primo piano. 

Giancarlo Lannutti 

Erk Salerno, FANTASMI 
SUL NILO, Storce, pp. 
fa , L, 39M. 

I mille 
fogli del 
sapiente 
libertino 

Composto nel 1659, il Theo 
phrastus redivivun, che ha 
circolato esclusivamente ma
noscritto, rappresenta una 
summa del pensiero ormai c-
saurito del Ubertinage órudit, 
e insieme uno dei pilastri di 
quella corrente clic ù «tatù 
definita del «naturalismo ra
dicale »: una corrente clic cir
colerà in molti del manoscrit- ' 
ti clandestini francesi del Set
tecento, costituendo unu sor
ta di serbatoio o di torrente 
sotterraneo da cui trarrà ali
mento buona parte dell'Illumi
nismo « palese ». I»a copia ora 
studiata con la consueta peri
zia du Tullio Gregory nel suo 
Theophrastus redivivus. Kru-
dizione e ateismo nei Seicen
to. già conservata In un ango
lo riposta dcllu Hlbllothòquo 
royale. occupa oltre mille pa
gine manoscritte -su fogli di 
grande formato. 

Il Teofrasto cho l'anonimo 
autore fa rivivere è- un filo
sofo dell'antichità, in fuma di 
ateismo, il quale, appunto, se
condo la testimonianza di Dio
gene Laerzio, de dìts scrip.se-
rat. Il manoscritto, diviso in 
sci trattati, infarcito di cita
zioni e richiami eruditi, ha un 
plano estremamente ambi/io 
so: di contro alla tradizione 
teistica e spiritualistica, che 
sembrava patrimonio intangi
bile della civiltà europea dal
le sue più antiche origini, lo 
autore — come rileva Grego
ry — non solo contrappone 
una veduta ateistica e materia
listica, ma intenda ritrovarla 
come caratteristica - costante 
di tutta la più autentica tra
dizione filosofica. 10 questo a 
cominciare dai più « santifica
ti » tra i filosofi pagani, com
preso il « divino » Plutone. Nu- , 
morosissimi sono quindi i ri
ferimenti ai filosofi antichi, ri
letti alla luce del pensiero ri
nascimentale, che è dall'anoni
mo saldato al pensiero <M,. 
Vanini, dei Campanella e dei" 
Cyrano de Ucrgcrae. 

L'assunto fondamentale del 
Theophrastus 6 che non pas
sa darsi scientia de diis: l'e
sperienza del divino è in real
tà una finzione (figmentum): 
Chi dice di averla avuta o è 
un malato (lympliaticus o me-
lancholicus) ovvero un impo
store, come Mosè e Numa, che 
hanno forgiato delle religioni " 
per aumentare la crcdilibità 
della loro opera di legislato-

. ri: l'interprtw/ionc politica 
della religione, già presente 
nel pensiero classico e pinose! • 
mentale, viene nel Theophra
stus sistematicamente estesa 
a tutte le religioni. Altro ele
mento importante, fra i tanti 
presi lucidamente in esame du 
Gregory, è la polemica, anti 
agostiniana, contro la «san
tità» dell'ignoranza in mate
ria di religione. -

Siamo dunque di fronte ad 
una anticipazione della men
talità illuministica? La que
stione è troppo grossa e non 
può certo essere qui affron
tata. Tuttavia, ferma restan
do la comprovata utilizzazio
ne in età illuministica di mo
tivi del « libertinismo erudi
to», importava oui richiama
re soprattutto le differenze. Se 
si considera il sesto trattato, 
dedicato a temi etico-politici. 
si può riscontrare quella che 
agli ocelli del lettore moder
no (« post-illuminista ») pò-
potrebbe apparire come una 
singolare contraddizione. La 
critica della fallacia della re
ligione si accompagna infatti 
a un recupero di questa co- ' 
me mero instrumentum re
gni e come fondamento di sta
bilità sociale e di conserva
zione. L'uomo, per il Theo-
nhrastus, tende infatti alla fe
licità, il cui presupposto è la 
conservazione della vita, e 
perciò anche della società, 
fermi restando che. come già 
per Charron. il faut taisser le 
monde où il est: la stessa tol
leranza è fondata su questo 
scettico indifferentismo. Di 
fronte alla disuguaglianza pro
dotta dallo stato sociale e dal
la nascita della proprietà, il 
saggio libertino deve rinuncia
re a ogni propaganda e pro
selitismo, e a considerare la 
ragione come strumento di 
progresso sociale: egli deve 
« vivere nascostarneijic » e 
«secondo natura», e cioè 
«mangiare, bere e pensare 
che si morirà presto». 

Ncn va dimenticato che lo 
autore del Theophrartus vi
ve nella memoria recente del
le guerre di religione e della 
guerra dei Trcnt'anni: ben di
verso tuttavia sarà il tono di 
un altro «naturalista radica
le»: l'abate Mcslicr, il pove
ro curato di Rtrcpigny, vissu
to negli ultimi anni del regno 
di Luigi XIV. il quale, dopo 
morto. lascia ai suoi parroc
chiani un Testamento mano
scritto in cui si scusa per a-
ver loro insegnato fandonie 
per decenni e li esorta a in
sorgere contro le imposture 
del trono e dell'altare. 

Con Mcslicr siamo già a'.le 
soglie dell'Illuminismo. Biso
gnerà tuttavia attendere anco
ra i Rousseau e t Morclly da 
un lato, gli Ilclvetius e i 
d'Holbach dall'altro, perchè 
il suo messaggio sìa efficace
mente ritradotto in analisi e 
critica operativa. 

Alberto Postigliofa 

Tullio Gregery, THEOPHRA
STUS REDIV IV I * . ERUDI
ZIONE E ATEISMO NEL 
SEICENTO, Mera**, pp. 
211, sJ.p. 
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